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Il garante: 
bloccare 
gli oligopoli 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. «La pubblicità i il 
(attore condizionante del si
stema informativo... occorre 
evitare i pencoli di oligopoli, 
arginare la presenza dei gran
di gruppi industriali e finanzia
ri, una presenza che in altri 
paesi è l'eccezione, in Italia 
un fenomeno oramai sistema
tico...». I moniti del garante 
per l'editoria, professor Santa-
niello, si sono allineati ieri da
vanti ai parlamentari della 
commissione Cultura della 
Camera, dove non si era an
cora spenta l'eco della nervo
sa e tnjculenta giaculatoria 
pronunciata il giorno prece
dente dagli uomini di Silvio 
Berlusconi contro le proposte 
di legge presentate da Pei e 
Sinistra indipendente, «Al di là 
di ogni altra valutazione - ha 
detto ieri Walter Veltroni, re
sponsabile del Pei per la pro
paganda e l'informazione -
c'è Un fatto: sì è utilizzata la 
sede di una audizione parla
mentare e l'occasione di una 
indagine sul fenomeno delle 
concentrazioni per una esibi
zione molto sgradevole». E 
•spiacevole' ha giudicato la 
performance degli uomini di 
Berlusconi II deputato de Buo-
nocore, anch'egli della com-
misisone Cultura. 

Tuttavia, qualche merito in
volontario le cariche a lesta 
bassa del gruppo Fininvest 
l'hanno avuta. Hanno dato, ad 
esempio, ulteriormente linfa 
al conlronto su come regolare 
e governare il sistema della 
comunicazione, impedendo 
ed eliminando posizioni di oli
gopollo. E un obiettivo che si 
può raggiungere con il dise
gno di legge presentato dal 
governo e per il quale, anche 
al Senato, non si prefigura un 
cammino facilissimo? Gli uo
mini di Berlusconi hanno ap
pena sfibrato - nella loro au
dizione - il disegno di legge 
governativo. E se ne capisco
no le ragioni: quella proposta 
fotografa la situazione esisten
te: riconosce il diritto di Berlu
sconi a tenersi le sue tre reti: 
ignora la situazione abnorme 
del mercato pubblicitario, sul-

J a quale Berlusconi ha costrui
to il suo oligopolio: vieta la 
proprietà incrociala tra tv e 
giornali nazionali: una scelta, 

gultima, che ancora ieri il 
ente del Sehato.Spado-
i giudicato errata in una 

intervista a Italia radio. 
Evidentemente, ci vuole 

dell'altro che una fotografia. 
Ad esempio - ha osservato Ie
ri il garante - introdurre fattori 
di rìequilibrio, in modo da ga
rantire due obiettivi: lo svilup
po del sistema informativo e 
la qualità dell'informazione. E 
non vi è dubbio che il riequili
brio del (lussi pubblicitari è la 
chiave di volta di ogni legge 
regolatrice del sistema infor
mativo, ed è questo l'argo
mento che innervosisce lo 
staff dirigente della Fininvest. 
Valga, allora, quei che ha det
to il garante: «Gli squilibri nel
la distribuzione delle risorse 
pubblicitarie sono denunciati 
da più parti. Un equilibrio eco
nomico del comparto costi
tuisce una premessa necessa
ria per il mantenimento di una 
situazione concorrenziale... 
La pubblicità è una forza 
traente che però deve essere 
coordinata pena il pericolo di 
alterazioni degli equilibri del 
sistema...*. Il garante ha fatto 
una esposizione molto com
plessa. Per quel che riguarda 
['•opzione zero», egli l'ha defi
nita una «scelta del male mi
nore», nella versione che con
sente almeno di incrociare le 
proprietà di giornali nazionali 
e tv locali e viceversa. E una 
soluzione - ha aggiunto il ga
rante - che potrebbe evitare il 
disegno di legge di cadere 
satto le sanzioni della Corte 
costituzionale. Ipotesi che 
Veltroni invece non esclude 
allatto, perchè «la modifica 
apportata non altera sostan
zialmente il principio». E i set
timanali? Su questo punto il 
garante è stato netto: una nor
mativa antitrust non li può af
fatto ignorare. 

Del resto, da tutta la rela
zione svolta ieri dal garante, 
emerge la necessità di una 
normativa flessibile ma com
plessa, capace di «salvaguar
dare I valori del nostro patri
monio informativo» e che si 
ispiri al recente documento 
de) Parlamento europeo, che 
invita i governi a «combattere 
i monopoli e gli oligopoli lesi
vi di una autentica espansione 
del pluralismo culturale». Ieri 
la commissione Cultura ha 
ascoltato anche Stefano Ro
lando, direttore generale del
le informazioni e dell'editoria 
della presidenza del Consi
glio. Rolando ha sottolineato 
la necessità di assicurare una 
maggiore trasparenza sugli as
setti proprietari delle società 
editrici quotate In Borsa. 

De Mita da lotti e Spadolini 

«Non ho voluto fare pressioni 
sul Parlamento, la lettera era 
solo un contributo autonomo» 

Riunita la giunta della Camera 

Non è stato cambiato l'ordine 
dei lavori, protesta del Psi 
Al Senato controproposta al Pei 

Voto segreto, respinto il diktat 
È fallito nel giro di 24 ore il tentativo di De Mita di 
ottenere dalle Camere un fulmineo stravolgimento 
dei regolamenti. Al termine di un incontro con Nilde 
lotti, il presidente del Consiglio ha dovuto chiarire 
che la sua lettera voleva essere «un contributo auto
nomo di suggerimenti e di indicazioni». Oggi incon
tro Spadolini-Pecchioli per tentare un compromesso 
che non pregiudichi i piani del Parlamento. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• V ROMA. L'incontro di Ci
riaco De Mita con il presiden
te delta Camera (cui poi è se
guilo analogo colloquio con il 
presidente del Senato) ha si
glato una giornata di forti ten
sioni, sull'onda degli sviluppi 
dell'impiowida iniziativa di 
reclamare per iscritto da lotti 
e Spadolini una operazione 
che avrebbe sconvolto l'inte
sa dì procedere parallelamen
te e contestualmente alle ri
forme istituzionali e a quelle 
regolamentari. 

Come martedì al Senato, 
cosi ieri mattina alla Camera si 
riuniva la giunta per il regola
mento. Nilde lotti non ha letto 
al colleglli della giunta la lette
ra del presidente del Consi
glio. «ti farlo - ha spiegato -
potrebbe configurare un aval
lo a quella che può essere rite
nuta un'interferenza nei lavori 
propri del Parlamento, un'in
vadenza di prerogative esclu
sive della giunta del regola
mento e delta Camera». (La 
riprova che di un'interferenza 
bell'e buona si trattava si è 
avuta a sera, quando è stato 
reso noto il testo delle lettere 
di De Mjla in cui si minaccia, 
se non si abroga il voto segre
to sulla Finanziaria, un mas
siccio ricorso ai voti di fiducia 
da parie del governo), 

«Il governo - aveva aggiun
to il presidente della Camera 
- è più che legittimato a rap
presentare istanze e opinioni: 
per qusto> e per ottenere i ne
cessari chiarimenti, ho chie
sto di incontrare De Mita, che 
verrà questa sera-. 

Molti gli apprezzamenti di 
(quasi) tutti i membri della 

giunta: dal de Mino Martinaz* 
zoli («atteggiamento saggio e 
intelligente») ai comunisti Mi
nacci e Ferrara (che avevano 
elevato una vibrata protesta 
contro l'interferenza del go
verno in questioni strettamen
te riservate alla competenza 
del Parlamento), all'indipen
dente di. sinistra Franco Bas-
sanini: «E un gesto ispirato a 
correttezza e responsabilità 
istituzionali». 

Ma è soprattutto sul merito 
che dalla giunta è venuta una 
secca risposta al governo. 
Congelata la storia della lette
ra, la giunta ha infatti comin
ciato ad affrontare ì temi di 
riforma secondo il ruolino di 
marcia già fissato tre settima
ne fa e che non ha subito al
cun mutamento. Sì è discusso 
dell'uso del tempo parlamen
tare (contingentamento, ses
sioni, ecc.), e si è deciso che 
tra sette giorni la discussione 
prosegua sullo snellimento 
dei procedimenti legislativi. 
Una sola voce di dissenso, iso
lata persino nell'ambito dei 
commissari del pentapartito: 
quella del socialista Silvano 
Labriola che ha insistito, inva
no, nel chiedere che si andas
se a tambur battente al nodo 
del voto segreto. 

Nel corso della discussione 
del resto i comunisti avevano 
fatto rilevare anche l'assurdità 
della richiesta governativa di 
modificare il regolamento in 
funzione dell'imminente di
scussione della Finanziaria: 
•Non solo per l'inammissibile 
strumentatila di questa posi
zione, ma anche perché pro
prio per Finanziaria e bilancio 

già esiste una "corsia prefe
renziale" sotto la forma della 
sessione». 

A De Mita replicava anche 
Stefano Rodotà, e proprio sul 
tema delle sortì della finanza 
pubblica, messe in pericolo 
secondo il presidente del 
Consiglio proprio e solo dai 
voti segreti. «De Mita farebbe 
bene a leggere con attenzione 
quel che scrive la Corte dei 
conti in un suo recente parere 
dedicato ad alcuni decreti del 
suo governo giudicati impre
cisi nella definizione degli 
oneri finanziari e della coper
tura, e quindi tali da produrre 
concreti guasti nel settore del
la finanza pubblica». Conclu
sione di Rodotà: «Anche su 
decreti del genere verrà mes
sa la fiducia?». 

Nell'attesa dell'incontro 
lotti-De Mita arrivavano ine
quivoci segnali delle tensioni 
che anche nell'ambito dello 
stesso partito di De Mita aveva 
suscitato la riproposizione nu
da e cruda dell'abolizione del 
voto segreto. Il deputato de 
Publio Fiori usciva allo sco
perto: «Anche molti deputati 
della maggioranza saranno 
apertamente contrari all'abo
lizione secca del voto segre
to». 

Poi l'atteso Incontro chie
sto dal presidente della Came
ra. De Mita ha insistito sulle 
questioni che gli stanno a cuo
re, ma ha anche voluto preci
sare che non intendeva eser
citare pressioni quanto piutto
sto fornire un contributo auto
nomo di «suggerimenti e indi
cazioni dì nodi costituzionali 
che il governo ha ritenuto op^ 
portano ribadire». Nilde lotti 
ha preso atto di questa preci
sazione ed ha comunicato a 
De Mita che la giunta per il 
regolamento esaminerà le 
modifiche regolamentari con
seguenti alla riforma della Fi
nanziaria in tempo utile per la 
sessione di bilancio. Ma natu
ralmente sarà la giunta, e poi 
l'assemblea, a decidere sul ta
glio di queste modifiche. 

Dopo il comunicato ufficia-

Ciriaco De Mita 

le di rettifica diffuso a Monte
citorio con il consenso dello 
stesso presidente del Consì
glio, De Mita ha cercato di 
giustificarsi dicendo che la 
sua lettera riguardava solo le 
norme che toccano il rappor
to Parlamento-governo. 

Il presidente del Senato, 
dopo rincontro con De Mita, 
ha annunciato che si incontre
rà oggi col capogruppo comu
nista Pecchioli per presentar
gli una proposta di mediazio
ne che, confermando l'impe
gno all'esame intrecciato del
le riforme istituzionali e dì 
quelle regolamentari e tenen
do ferma l'assoluta sovranità 
del Parlamento, dovrebbe 
consìstere nel prendere in 
esame la questione del voto 
segreto solo in riferimento al
la legge finanziaria lasciando 
impregiudicato il discorso sul
la disciplina complessiva di 
questo modo di votazione. 

Spadolini ha auspicato che 
•tutto si possa ricostituire sulle 
basi della necessaria unità co
stituzionale in questa materia» 
e ha espresso la convinzione 
che la reazione comunista alla 
lettera di De Mita non deve 
essere attribuita ai recenti ri
sultati elettorati in quanto «il 
Pei è un partito che ha un sen
so nazionale». 

De Mita si è mosso 
nel timore 
dei franchi tiratori 
• 1 ROMA. Al nocciolo della 
questione, alla fine. De Mita ci 
arriva. Cinto d'assedio dai 
cronisti, dopo qualche resi
stenza infatti dice: «Nella let
tera non ho che espresso opi
nioni già dette, discusse e 
concordate. Perché, allora, 
l'ho scritta? Perché occorre 
fare qualcosa entro l'estate, 
altrimenti - alla ripresa - ci 
ritroveremo a dover fare la Fi
nanziaria nelle condizioni dì 
sempre». 

È il fantasma dei «franchi ti
ratori», insomma, il timore 
della ormai tradizionale guer
rìglia intorno alla Finanziaria 
(che ha costretto alla resa più 
di un governo: ultimo quello 
di Goria) ad aver convinto il 
presidente del Consiglio ad 
una mossa - la lettera, appun
to - giudicata dalle forze di 
opposizione «una clamorosa 
interferenza» (Rodotà). «Ho 
posto solo dei problemi - mi
nimizza De Mita - e ho detto: 
vediamo come fare». In verità, 
più che porre un problema, ai 
presidenti lotti e Spadolini ha 
posto una condizione: o la 
modifica dei «sistemi di vota
zione» («entro l'estate», ha 
chiarito) o il governo, per «de
cisioni di spesa e di politica 
generale», si vedrà costretto 
«a fare ricorso alle procedure 
parlamentari caratterizzate 
dal voto palese». L'annuncio, 
insomma, dì richieste di fidu
cia a raffica. 

Contro una simile imposta
zione del problema comuni
sti, Verdi, Sinistra Indipenden
te e radicali, hanno natural
mente protestato. Ma invece ' 
di misurarsi con le obiezioni 
avanzate dalle opposizioni, le. 

forze di maggioranza (e in pri
mo luogo il tandem Dc-Pri) 
hanno preferito eludere il 
confronto mettendo sempli
cemente sotto accusa il 
«preannunciato indurimento 
dell'opposizione comunista» 
(la «Voce repubblicana»)- Su 
•Il Popolo» Cabras scrive: «Il 
nuovo corso del Pei sembra 
nascere all'insegna di un irri
gidimento a tutto campo». E 
La Malfa, sulla «Voce», ha fat
to mettere nero su bianco: la 
protesta del Pei sì deve più al
le «due pesanti sconfitte elet
torali appena registrate, che 
ad una serena e coerente va
lutazione». Ma «se ora i comu
nisti credono di combattere le 
ragioni della propria crisi pro
fonda tornando ad una con
cezione chiusa e miope delle 
istituzioni come terreno di 
scontro politico - aggiunge -
saranno essi a porsi fuori dal 
quadro di collaborazione più 
ampio». 

Nel merito della questione 
sollevata, poche o nessuna 
parola. E Luciano Lama, vice
presidente del Senato, allora 
replica: «Noi vogliamo fare 
presto e bene le riforme, e fra 
queste non ignoriamo che ci 
sono anche quelle dei regola
menti intemi di Camera e Se
nato. Ma io giudico discutibile 
l'iniziativa di De Mita perché 
lo strumento del regolamento 
appartiene specificatamente 
alle istituzioni, non appartiene 
al governo, che in questo mo
do cerca dì disgiungere il re
golamento dalle altre riforme, 
come quella del bicamerali
smo, su cui - m un primo tem
po - aveva dichiarato la con
testualità», » UF.G. 

Amato ai ministri: «C'è un tarlo nella spesa» 
Approvato a palazzo Chigi 
il bilancio di assestamento 
Crescono le entrate, ma 
pagano soprattutto i lavoratori 
Ancora polemiche sulla scuola 

ANGELO MELONE 

UH ROMA. «E un assestamen
to indolore. Ma, attenzione: 
c'è il tarlo sotterraneo della 
spesa che continua a lavorare 
e questo non può non destare 
allarme». Sono le parole di 
Giuliano Amato dopo l'appro
vazione, in Consiglio dei mini
stri, dell'assestamento di bi
lancio di metà anno: 3500 mi
liardi in più di entrate, altret
tanti dì spese. E un dato co
stante: a pagare sono sempre 

più i lavoratori dipendenti. 
«Giunti a questo punto, il defi
cit pubblico non dovrebbe su
perare l'obbiettivo dei II Smi
la miliardi per l'anno in cor
so», conclude il ministro del 
Tesoro. 

Ma c'è già un problema da 
risolvere: nelle cifre esamina
te mancano i novecento mi
liardi che costituiscono il co
sto, per l'anno in corso, del 
contratto della scuola appena 

firmato. La cifra non è ancora 
stata spesa ed ancora non è 
stato affrontato il problema 
della sua copertura, dice 
Amato, quindi non può figura
re tra le uscite. «La questione 
verrà risolta prossimamente 
dal Consiglio dei ministri - ag
giunge - e bisognerà pensare 
a ritocchi fiscali per farvi fron
te, ma non certo ad una tassa 
di scopo che non avrebbe 
senso». Frase che potrebbe 
riaccendere la diatriba aperta 
su questo aspetto del contrat
to dopo le dichiarazioni di De 
Mita, che qualche settimana fa 
parlò più volte di una tassa sul
la scuola suscitando violente 
polemiche. 

Non è stato questo l'unico 
accenno polemico, nella im
provvisata conferenza stampa 
a Palazzo Chigi. Una prima 
notazione è seguita all'asse
stamento del capitolo delle 

entrate: sono 3500 i miliardi 
in più versati dai cittadini nelle 
casse dello Stato, innanzitutto 
attraverso l'Irpef (duemila più 
delle previsioni). Nonostante 

3uesto il governo ancora non 
ecide nulla sulla restituzione 

del drenaggio fiscale ai lavo
ratori dipendenti, gravando 
ancor più quest'area di contri
buenti. La considerazione è 
ovvia, anche se - sottolinea 
Amato - «l'aumento segue 

auello degli stipendi derivato 
ai recenti contratti chiusi. 

C'è però un particolare - sot
tolinea il ministro -. L'anda
mento dell'lrpeg (l'imposta 
sui redditi d'impresa) è invece 
decisamente debole rispetto 
alle aspettative. Un andamen
to zoppicante che, a parità di 
profitti per le imprese, non 
riesco a spiegarmi e le cui 
cause vanno ricercate più nel 
campo del diritto che in quel
lo economico. Comunque il 
governo dovrà riflettere su 

questo». Evidentemente Ama
to si riferisce alle maglie della 
legge tra le quali le imprese 
possono facilmente passare 
per eludere. 

Tremilacinquecento ì mi
liardi in più anche nel capitolo 
delle spese, in particolare do
vuti a maggiori trasferimenti 
alla Comunità economica eu
ropea, ma secondo il ministro 
del Tesoro anche da queste 
cifre viene la conferma di un 
eccesso di autorizzazioni del
le spese di competenza. Per 
evitare questa «lievitazione» in 
futuro, Amato è convinto che 
occorra porre dei freni, ed un 
primo ostacolo «può essere 
rappresentato da un disegno 
di legge - ha detto - che ho 
presentato oggi in Consiglio 
ed è slato approvato». Si tratta 
di una modifica alla Finanzia
ria '88 che prevede la riduzio
ne della quota di accantona

menti per nuove iniziative le
gislative per le quali non è an
cora pronto un disegno di leg
ge. Riduce, in sostanza, le au
torizzazioni di spesa di 3400 
miliardi. «Non è una panacea 
- ha ironizzato il ministro - : 
ho cercato di essere un dracu-
la cortese». 

Sono battute dietro le quali. 
in qualche modo, si ripropone 
l'allarme lanciato martedì da
vanti all'assemblea dell'Asso
ciazione bancaria e la pressio
ne a fare subito la manovra dì 
rientro, che evidentemente 
provoca divisioni (non esplici
tamente dichiarate) all'inter
no del governo. Ancora ieri, 
ad esempio, il ministro delle 
Finanze Colombo ha parlato a 
lungo davanti alla competente 
commissione della Camera 
del problema dell'armonizza
zione comunitaria sul fisco, 
ma non una parola è venuta 
rispetto alle misure fiscali che 
dovrebbero essere prese la 
prossima settimana. 

— — — — • Alla Camera Germano Mairi motiva l'opposizione del Pei 
Imbarazzate riserve di Lagorio (Psi). Oggi sit-in di protesta 

F16, un sì contrario al disarmo 

Germano Mairi 

H ROMA. Sit-in davanti a 
Montecitorio dell'«Associa' 
zione per la pace» e una «gior
nata di digiuno e di preghiera» 
delle organizzazioni cattoli
che accompagneranno oggi il 
seguito della discussione e il 
pronunciamento dell'aula sul
la spinosa questione-Fi6. Il 
confronto parlamentare aveva 
avuto venti giorni fa un signifi
cativo prologo, con il tentati
vo del governo di anticipare i 
tempi e di arnvare a una fret-

Un coro di proteste. L'avvio del dibattito alla Ca
mera sull'installazione in Italia dei cacciabombar
dieri americani «F16», ha registrato la netta contra
rietà dell'opposizione di sinistra (favorevoli invece 
i missini) e persino riserve e perplessità interne alla 
maggioranza. Stamane è prevista la conclusione 
del dibattito e il voto sulla decisione dì ospitare gli 
aerei Usa nella base militare di Crotone. 

GUIDO DELL'AQUILA 

foiosa ratifica della decisione 
di accettare gli aerei espulsi 
dalla Spagna. E ieri, negli in
terventi degli esponenti Pei, 
verdi, demoproletari e radica
li, i riferimenti alla goffa ma
novra tentata dall'esecutivo 
sono stati numerosi A tratti, è 
apparsa persino imbarazzata 
l'autodifesa d'ufficio dei parti
ti della coalizione di governo. 
Lelio Lagorio, socialista, pre
sidente della commissione Di
fesa della Camera, pur annun

ciando il consenso del suo 
gruppo all'iniziativa, ha detto 
infatti che «di fronte alt'aut-aut 
americano, l'Italia doveva as
sumere una linea politica più 
marcata sulla direttrice del ne
goziato Est Ovest». E, dopo 
aver fatto riferimento alle que
stioni tuttora aperte come le 
dotazioni atomiche degli 
«F16», o ì costi economici 
dell'operazione, ha concluso 
invitando i propri partner ita
liani «a tutelare con la schiena 

diritta gli interessi nazionali». 
La contraddizione tra le affer
mazioni di principio e gli at
teggiamenti concreti del Psi 
non è tuttavia sfuggita a Ger
mano Mairi, responsabile co
munista nella commissione 
Esteri di Montecitorio, che 
l'ha sottolineata nel suo inter
vento. «La decisione del go
verno - ha detto Marri - non 
ha tenuto in alcun conto le 
sollecitazioni pervenute da 
ogni parte di Italia da ampi 
settori del mondo religioso, 
da movimenti di pace e da 
centinaia e centinaia di ordini 
del giorno votati unitariamen
te nei consigli comunali e pro
vinciali di tutta Italia». L'esecu
tivo, ha continuato Mairi, 
«avendo Ire anni di tempo di 
fronte a sé, ha voluto prende
re una decisione che costitui
sce un segnale contrario al 
processo di distensione inter
nazionale in atto e si è accol
lato una responsabilità rifiuta
ta da tutti gli altri paesi del Sud 

Europa». Non si tratta, ha con
cluso l'esponente del Pei, di 
«una richiesta di disarmo uni
laterale, ma del riconosci
mento che lo spostamento 
verso Est degli F16 costituisce 
un fatto grave che squilibria, a 
vantaggio dell'Alleanza atlan
tica, il rapporto delle forze in 
campo». Siamo di fronte, in 
sostanza, a «un atto dì con
trapposizione che obbedisce 
ancora una volta a quelle logi
che dì remissività e dì subal
ternità nell'Alleanza proprie 
dei peggiori governi del no
stro paese». 

Il democristiano Bartolo 
Ciccardini, negando che la ri
duzione dei tempi di voto dì 
circa mezz'ora costituisca un 
elemento dì pericolosità e 
quindi uno squilibrio di forza 
tra Est e Ovest, ha giustificato 
l'operazione con la «necessità 
dì aiutare la giovane democra
zia spagnola» a prendere le di
stanze «dal vecchio accordo 

raggiunto tra Franco e Stati 
Uniti». La comunista Maria Te
resa Capecchi è intervenuta 
invece per illustrare la mozio
ne unitaria firmata da parla
mentari Pci-Psi-Dp-Verdi-indi-
pendenti di sinistra aderenti 
all'Associazione per la pace. 
«In Italia - ha affermato - è 
ancora forte la presenza nu
cleare, anche prescindendo 
dai missili di Comiso di prossi
mo smantellamento, e il Par
lamento non è a conoscenza 
del numero esatto delle basì 
mìlitan concesse in territorio 
italiano, del loro statuto e del
la loro funzione strategica». Il 
nostro paese «si trova così in 
una condizione di incertezza 
e di subalternità». 

Oggi, come abbiamo detto, 
seguito della discussione e vo
to sulle varie mozioni presen
tate. La giornata di digiuno e 
di preghiera delle associazio
ni cattoliche è stata indetta da 
Adi, Mani tese, Missione oggi, 
Pax Christi, Miai. 

Per tiorìa 
De Mita 
può restare 
segretario 

«De Mita è segretario da sei anni: secondo me dovrebbe 
restare ancora per qualche anno, dimeno fino i quando 
sarà presidente del Consiglio»: per Goria (nella foto), che 
ripete di non considerarsi un candidato alla poltrona di 
piazza del Gesù, il problema del «doppio incarico» non 
esiste. «Occorre ricongiungere; - ha aggiunto - la funzione 
del segretario a quella di presidente del Consiglio». Parlan
do della sua esperienza a palazzo Chigi, Goria ha spiegato 
che gli «ostacoli» incontrati «non sono imputabili né al Psi 
né al mio partito, anche se quest'ultimo non era completa
mente controllabile». 

Deputati de 
chiedono 
eiezione diretta 
del sindaco 

Una quarantina di deputati 
de e il liberale Alfredo 
Biondi hanno presentato ie
ri una proposta di legge per 
l'elezione diretta del sinda
co. La proposta prevede 
che gli elettori votino sia 
per il Consiglio comunale 

sia per II sindaco. Quest'ultimo, per essere eletto, dovrà 
raggiungere la metà più uno dei voti validi: in caso contra
rio gli elettori sarebbero chiamati una seconda volta alle 
urne. È prevista anche una netta separazione tra la giunta 
(nominata dal sindaco al dì fuori del Consìglio) e il Consì
glio, che elegge un proprio presidente. 

Pannella propone 
una lista laica 
e di sinistra 
a Reggio Calabria 

Marco Pannella è soddisfat
to del voto in Friuli, che 
avrebbe premiato la pre
senza dei radicali («e non -
ha precisato - del partito in 
quanto tale»). E lancia la 
proposta di «una grande li
sta civica, laica e verde con 

il concorso di Pei e Psi» per il Comune di Reggio Calabria, 
«con candidature meridionaliste e dei segretari dei partiti». 
Per Catania (dove la lista da lui capeggiata ha ottenuto 
cinque seggi) Pannella propone come sindaco il socialista 
Salvo Andò, a capo di una giunta «con la sola De all'oppo
sizione». Con l'abituale disinvoltura, il leader radicale ha 
motivato la proposta spiegando che si tratta di «creare 
un'alternativa di governo» e aggiungendo che una propo
sta simile «potrebbe essere lanciata anche nelle regioni 
rosse per isolare il Pei, se questo partito non cambia». 

Nel Psdi 
l'opposizione 
toma 
alla carica 

La tregua elettorale in casa 
socialdemocratica sembra 
volgere al termine: Pierluigi 
Romita, leader dell'opposi
zione intema, ha sollecitato 
la convocazione del Comi-
tato centrale del Psdi per 

^ " " • ^ ^ " ^ ^ " " • ™ dare «un taglio netto» al 
•limbo politico e organizzativo, in cui sarebbe sospeso il 
suo partito. Nel Psdi, scrive Romita, «nulla succede ma 
nulla si prepara e si costruisce», mentre è ormai ora di 
«verificare i rapporti di forza interni»: non però «in base a 
vecchi o nuovi rapporti di sudditanza», ma per un rapporto 
col Psi di «pari dignità e reciproca autonomia», visto che 
«l'alternativa diventa ormai obiettivo realistico». 

Le liste verdi 
discuteranno 
di finanziamento 
e istituzioni 

I delegati delle oltre 200 li
ste verdi si riuniranno a Car
rara, da venerdì a domeni
ca, per discutere il risultato 
elettorale e per affrontare, 
tra gli altri, \ nodi del finan-
ziamento pubblico e delle 

— " " ^ - ^ ^ — « ^ « " • • • ^ — riforme istituzionali. Sul pri
mo punto, che nei mesi scorsi non ha mancato di suscitare 
polemiche nel variegato .«arcipelagoc.verdes.'l'flpintaie 
prevalente sembra "ora quella di destinare i due miliardi e 
800 milioni incassati dallo Stato alla creazione di strutture 
di servizio, peraltro ancora da precisare. Negativo il giudi
zio sui progetti di riforma istituzionale, liquidati come «ra
zionalizzazione decisionista». All'assemblea di Carrara i 
verdi lanceranno anche la proposta di una «Consulta ver
de» e di una Convenzione europea, da tenersi in autunno, 

In Sidlia 
eternato 
il pentapartito: 
accordo a Trapani 

Il pentapartito è tornato uf
ficialmente in Sicilia con 
l'accordo per la giunta pro
vinciale di Trapani, guidala 
dal de Mario Barbara e 
composta da assessori de, 
psi, Psdi, pri e pli. L'accor-

^—^—^—^^^— do tra i cinque prevede l'e
stensione dell'alleanza anche ai comuni del Trapanese, 
alcuni dei quali sono governati da giunte Pci-Dc. 

Salerno, giunta 
di sinistra 
e presidente pd 
alla Provincia 

del Psi, uno del Psdi e lino del 
assicurato il proprio sostegno 
gramma concordato. 

Pei, Psi, Psdi e Pli hanno 
rieletto l'altro giorno una 
giunta di sinistra alla Pro
vincia di Salerno. Presiden
te è il comunista De Simo
ne, che guiderà una compa
gine composta da quattro 
assessori comunisti, due 
Pli. Il Pri si è astenuto ma ha 
per la realizzazione del prò-

FABRIZIO RONDOUNO 

L'annuncio di Aniasi 

«Funzionari portavoce» 
per le relazioni 
pubbliche della Camera 
• • ROMA. Il «comitato per la 
comunicazione della Came
ra», presieduto da Aldo Ania
si, vicepresidente della Came
ra, e composto dai deputati 
Silvia Costa, de, e Mauro Dut-
to, repubblicano, dal questore 
comunista Elio Quercioli, dal 
segretario generale Vincenzo 
Longhi e dall'esperto «ester
no» Toni Muzi Falconi, ha te
nuto ieri una conferenza 
stampa per illustrare le prime 

firoposte scaturite da un con-
ronto e una ricerca di oltre 6 

mesi sul progetto di divulgare 
in forma puntuale e moderna i 
contenuti del processo legi
slativo. Il comitato - ha infor
mato Aniasi - propone di ac
corpare sotto un unico servi
zio di relazioni esteme di nuo
va istituzione, alla dipendenze 
della segreteria generale, 
quattro uffici: l'ufficio stampa, 
il cerimoniale, le relazioni 
pubbliche e l'informazione 
parlamentare con libreria e 
pubblicazioni. 

Il progetto prevede il po
tenziamento dell'ufficio stam
pa, con l'introduzione della fi
gura dei «funzionari portavo
ce» per la presidenza, gli orga
ni collegiali, l'aula e le com
missioni. Aniasi ha anche par
lato della necessità di legitti
mare la presenza dei «rappre
sentanti degli interessi», ren
dendo pubblici gli interventi 
che essi esercitano al vari li
velli del processo legislativo. 
In un documento, inoltre, il 
comitato si spinge a dire che 
«oggi non sono sempre chiari 
i confinì tra giornalisti e lobbi
sti». Il che ha spinto 11 segreta
rio dell'associazione stampa 
parlamentare, Antonio Dì 
Mauro a manifestare la pro
pria protesta. Dì Mauro ha an
che invitato il comitato a ri
considerare alcuni aspetti 
dell'operazione, rilevando 
che talune delle affermazioni 
fatte e delle proposte avanza
te «violano le prerogative e i 
diritti dell associazione.. 

D C.O.A. 

l'Unità 
Giovedì 
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